RELAZIONE DI E. BANO AL DIRETTIVO SPI CGIL BERGAMO

13 novembre 2007

Ordine del giorno: 

Situazione politico sindacale

Negoziazione sociale

Varie ed eventuali

Il Referendum del 10 ottobre 2007

5.128.508 persone tra giovani, lavoratori e pensionati hanno votato al referendum indetto da CGIL CISL UIL sul protocollo definito con Governo e Confindustria il 23 luglio scorso. Di questi ben l’81,62% ha detto Sì, mentre il 18,62% ha detto No.

Quattro persone su cinque hanno votato Sì per confermare l’accordo, che dopo anni di amarezze, è considerato un passo in avanti, importante e per tutti: giovani lavoratori e pensionati. Le Confederazioni incassano una massiccia partecipazione al voto e un mandato di fiducia importante per il futuro.

A Bergamo, i risultati del voto sono i seguenti:

lavoratori attivi 
68.719 voti; Sì 74,09%; No 25,91%

pensionati 

11.837 voti; Sì 95,84%; No 4,16%

totale voti validi 
80.556; Sì 62.256 (77,28%); No 18.300 (22,72%).

A Bergamo come pensionati abbiamo unitariamente dato un contributo importante, in otto giorni abbiamo effettuato 86 assemblee (rispetto alle 72 del 1995), inoltre siamo stati in prima linea anche per l’organizzazione e gestione dei seggi territoriali nelle sedi CGIL. 

Colgo l'occasione per ringraziare tutte le compagne ed i compagni, perché è solo grazie a tutti voi che è stato possibile realizzare quello che possiamo considerare un risultato storico. Uso questa parola perché - come pensionati - siamo passati dai 9.997 voti del 1995 agli 11.837 attuali; il Sì è passato dal 92,08% al 95,84%.

Rispetto al voto del 1995 sulla riforma Dini, il dato più evidente si ha nei lavoratori attivi dove, a livello nazionale, il Sì compie un balzo di oltre 20 punti, passando dal 57,32% del 1995 al 78,32% del 2007. Un dato che indica l'alto consenso raggiunto anche tra i lavoratori attivi.

Con il direttivo nazionale del 23 ottobre, la CGIL nazionale ha aperto una discussione interna: 

· sul significato del No prevalso in alcune grandi fabbriche

· sul giudizio negativo del protocollo espresso dal Comitato centrale FIOM prima del Referendum

· sui rapporti tra le Aree programmatiche dentro la CGIL. 

Sono sotto esame anche i comportamenti di alcuni dirigenti che hanno parlato di brogli o che hanno partecipato a manifestazioni indette contro CGIL CISL UIL. 

Sul merito di questa discussione interna vi rimando ai documenti che vi abbiamo messo in cartella. In particolare a quello del direttivo della CGIL di Bergamo del 31 ottobre, approvato a maggioranza (con 37 voti a favore, 15 contrari e 1 astenuto) dopo una lunga e approfondita discussione, che è molto chiaro, ricco e che condivido in pieno.

Sulla parte relativa ai rapporti interni, il documento camerale fa delle precisazioni che è utile riprendere anche in questa sede. 

Dice il documento: 

“Per quanto attiene alla dialettica che ha messo di fronte a lavoratori e pensionati posizioni diverse dentro la CGIL, il CD della CGIL di Bergamo ritiene che:

1) Entro i tempi della Conferenza di organizzazione vanno meglio specificate e, se necessario, integrate le regole che sovrintendono al dibattito interno all'Organizzazione; in particolare per quanto attiene al rapporto che lega tra loro le Strutture nel patto Confederale. Non può ripetersi un conflitto tra Organismi che veda impegnate Categorie e Confederazione; va difesa la prerogativa e la legittimazione politica dell'Organismo Confederale Congressuale.

2) La CGIL deve affrontare le difficoltà e le criticità di percorso emerse in alcuni comportamenti nella vicenda del referendum, anche solo per salvaguardare la credibilità dell'Organizzazione presso il suo quadro dirigente attivo e presso i suoi iscritti.

3) Vanno chiarite e rispettate le norme che descrivono le titolarità delle Aree programmatiche e congressuali in materia di relazioni con l'esterno dell'Organizzazione, rispetto alle scelte e ai valori dell'identità e dell'unicità della CGIL.

4) L'itinerario che condurrà alla Conferenza di organizzazione deve prevedere anche momenti di chiarimento politico: il CD della CGIL di Bergamo ritiene necessario affrontare le ragioni politiche delle conclusioni unitarie del Congresso di Rimini in relazione ad alcuni comportamenti contraddittori emersi nel corso di questi mesi. Con le Aree programmatiche, che hanno allargato progressivamente le distanze con le posizioni politiche sul protocollo, la discussione franca deve portare a conclusioni unitarie per consentire la gestione unitaria adottata a seguito del Congresso".

Significativo è anche l’augurio conclusivo del documento:

“Il CD ritiene che la disponibilità soggettiva delle compagne e dei compagni che oggi dirigono la CGIL, il richiamo ai valori dell’Organizzazione e alla sua storia, il senso di responsabilità che collettivamente la CGIL è chiamata a mettere in campo in un momento così delicato della vita politica del paese, ma più ancora delle persone che rappresenta, condurranno ad una positiva ricomposizione del confronto, in queste settimane aspro. Si augura che le tappe successive della discussione siano orientate alla costruzione di un futuro sereno e positivo per la CGIL”.

Alcune prime riflessioni

Oggi vorrei introdurre alcune prime annotazioni relative a ciò che abbiamo vissuto negli ultimi mesi, per porci qualche domanda e cercare prime risposte. Anche se considero i fatti ancora troppo caldi per un ragionamento più distaccato e approfondito.

La prima annotazione riguarda il concetto di confederalità, che per me significa due cose precise.

1. Avere un autonomo progetto di società e adeguate politiche rivendicative in grado di tenere assieme gli strati sociali che vogliamo rappresentare: i giovani, i lavoratori e i pensionati. Tenere assieme è stabilire un ordine di priorità delle rivendicazioni, riconosciuto e condiviso. 

2. Realizzare una solidarietà reale nella quale i settori più forti mettono in campo la loro forza anche per tutelare i deboli.

Ma è ancora così per tutti? Sulle recenti vicende vorrei portare alcuni esempi che alimentano in me domande e dubbi.

Il compagno Caviglia nel corso di una riunione SPI a Treviglio mi ha chiesto: “Come mai alla Same, dove i lavoratori sono più forti, hanno votato No, mentre nelle aziende con meno forza si è votato Sì?” Domanda semplice, ma risposta non certo facile..

Altri mi hanno chiesto: “Com'è potuto accadere che nel corso della seconda assemblea alla Same dei lavoratori si siano rivolti a dirigenti confederali con l’epiteto di ‘venduti’ e che nessuno abbia eccepito nulla?” Forse la seconda assemblea è stata vissuta come una forzatura, ma credo che in ogni caso sia stato sbagliato usare quella parola. Mi chiedo se c’erano altri motivi, che a me sfuggono, per usarla.

Facciamo una capatina anche alla FIAT di Melfi, dove tre anni fa la FIOM aveva diretto e concluso una vertenza esemplare. Nel rinnovo delle RSU, avvenuto qualche giorno prima del Referendum, la FIOM è arrivata al terzo posto con il 19% dei voti. Sono risultate prima la UILM e al secondo posto il sindacato autonomo FISMIC.

Come devo leggere la vittoria del No della Fiat di Melfi? Un voto di destra o di sinistra? Oppure quel voto è anche l'effetto delle condizioni di lavoro che - come sottolineava anche un reportage dell'Unità - in quella fabbrica sono peggiorate?

Mi pare che, nei fatti citati, il concetto di confederalità non sia più così chiaro. Allora mi chiedo: non è che, di fronte alle difficoltà in cui versano alcuni settori produttivi, alcuni stanno pensando di fare da soli? Di prendere scorciatoie e magari abbandonare i più deboli al loro destino? Come è noto, le derive corporative non iniziano sempre in condizioni di forza, spesso anzi sono indizio di debolezza; comunque sia, per lo più portano alla sconfitta del sindacato confederale. 

Per tutte queste ragioni, lo SPI è interessato ad una confederalità che sappia affrontare anche i problemi di chi lavora. Ad una CGIL presente e radicata nei luoghi di lavoro, perché senza una simile CGIL anche lo SPI sarebbe un’altra cosa.

Quale confederalità nel rapporto tra giovani e pensionati

Il problema della confederalità riguarda anche noi. Come SPI abbiamo lavorato per tenere fermo il rapporto con le giovani generazioni (una sola piattaforma, un solo tavolo di trattativa, un solo accordo finale), eppure hanno trovato spazio le provocazioni di coloro che volevano portare i giovani a manifestare sotto le finestre del sindacato, reo di aver privilegiato l’esercito dei pensionati a scapito dei giovani.  

Mi è capitato una sera di ascoltare il microfono aperto di Radio Popolare e sentire diversi giovani che accusavano esplicitamente il sindacato, in particolare quello dei pensionati, di stravolgere con il loro voto l’esito del Referendum, che diversamente sarebbe stato “sicuramente bocciato” perché l’accordo del 23 luglio “penalizza i giovani”. Niente di più sbagliato perché negli attivi tre lavoratori su quattro hanno votato Sì, ma è sintomatica la facilità con la quale quei giudizi venivano spesi tra persone così informate e sensibili.

Nel rapporto con i giovani, mi pare che il concetto di confederalità si giochi sulla nostra capacità di tenere la barra ferma sul rapporto intergenerazionale e su una piattaforma che veda al suo interno le priorità comuni di giovani, pensionati e lavoratori. Diversamente si rischia di diventare un grande Cobas che “pensa solo ai suoi”.

La seconda annotazione è sulla fragilità del quadro politico

Nel nostro ultimo congresso abbiamo parlato del bisogno di riprogettare il paese. Credo che quella parola d'ordine valga ancora, ma è indubbio che la sponda politica sulla quale abbiamo autonomamente investito (il centrosinistra), oltre alla sua costitutiva fragilità politica e numerica, abbia manifestato contraddizioni e divisioni che ci hanno obbligato ad assumere anche iniziative di lotta per ottenere risultati. 

Abbiamo dunque un progetto importante per il paese, con il protocollo ne abbiamo realizzato un pezzo, con il referendum abbiamo avuto un mandato di fiducia enorme, ma tutto ciò potrebbe crollare. Basta che al Senato in occasione di una delle votazioni importanti un paio di senatori di centrosinistra si assentino perché raffreddati o per qualsiasi altra ragione. Non rischiamo di essere come un gigante con i piedi d’argilla?

Sono convinto che non solo il Governo ma, nella sua autonomia, anche il Parlamento debba tenere in debito conto la volontà espressa nel referendum da milioni di lavoratori e pensionati. 

Così come mi pare chiaro che, nella sua autonomia, il sindacato non possa essere indifferente a processi di ricomposizione delle coalizioni. Così come meritano la sua attenzione leggi che possono rafforzare il quadro politico. L’importante è che il sindacato mantenga una sua chiara autonomia di progetto e di politica rivendicativa.

La terza riguarda il bisogno di dare alla nostra elaborazione e al nostro ruolo un respiro più ampio, almeno di livello europeo.

Le vicende recenti hanno messo in rilievo il peso e il ruolo che lo SPI, e i sindacati dei pensionati in generale, esercitano dentro le confederazioni e nel nostro paese. Noi consideriamo questo molto positivo, ma non può essere sottovalutato il fatto che in nessun altro paese europeo esista una simile condizione. 

Se in Germania gli anziani sono una coda delle rispettive categorie degli attivi, se in altri paesi europei sono semplici associazioni di pressione e non sindacati, se nell'esecutivo della CES i pensionati non sono rappresentati; è chiaro che è peggio per loro. Ma, se guardiamo al futuro, credo sia necessario lavorare di più affinché il nostro modello diventi un punto di riferimento europeo. Se resta isolato e senza sponde, rischia di essere più subito che accettato e valorizzato. 

Il crescente peso della popolazione anziana in Europa ha bisogno di più confederalità anche a quel livello. 

La stessa cosa credo che possa valere anche per le politiche contrattuali. Il CCNL stesso ha bisogno di un suo respiro europeo. Diversamente, c'è il rischio che il  ruolo di solidarietà che gli è proprio non sia più accettato dalle realtà produttive più forti, che sono anche quelle che già fanno la contrattazione decentrata. 

Il bisogno di un respiro europeo del CCNL è stato sottolineato anche da Gianni Rinaldini, segretario generale della FIOM, nel corso di una conferenza sulle pensioni organizzata qualche mese fa dall’Università di Bergamo. 

La Finanziaria 2008

L’analisi del voto referendario, le riflessioni che si sviluppano attorno ad esso, la nostra discussione interna, non possono sviarci rispetto ai problemi che ci attendono, a cominciare dalla Finanziaria 2008, sulla quale trovate in cartella una nota specifica della CGIL.

Le prime valutazioni di merito della CGIL

“La CGIL valuta necessari e positivi gli interventi infrastrutturali e i primi segnali di sostegno alla ricerca e all'innovazione. Valuta primi passi positivi le misure sul piano sociale, soprattutto a seguito dell'effetto combinato della legge finanziaria e del protocollo di luglio.

La CGIL conferma la necessità di interventi mirati al sostegno, anche fiscale, delle retribuzioni del lavoro dipendente, che mancano nella finanziaria 2008; lamenta la transitorietà degli interventi per gli incapienti e l'insufficiente rifinanziamento della legge per la non autosufficienza.
Il governo destina importanti risorse alla riduzione dell'ICI. La riduzione della pressione fiscale sulla prima casa è un obiettivo condiviso dalla CGIL; è però discutibile che questo si faccia partendo da un'imposta che rientra negli spazi di autonomia fiscale dei Comuni. Ciò in evidente contraddizione con l'aver trasferito ai Comuni la gestione diretta del catasto, che rappresenta un primo passo verso un federalismo fiscale fondato proprio sull'autonomia e sulla responsabilità degli Enti locali.

Alla gestione del catasto deve seguire l'attribuzione ai Comuni dell'intera imposizione fiscale sugli immobili e non la sottrazione della loro prima leva fiscale. Condividiamo il parere dell'ANCI, quando scrive che ‘se proprio si vuole intervenire sull'ICI, si deve fare in modo più equo ed efficace attraverso le detrazioni sull'IRPEF, senza creare un meccanismo complesso e farraginoso per compensare i Comuni del mancato gettito’.

La CGIL chiede inoltre che la manovra contenga le risorse per i contratti pubblici e la scuola e per il superamento del precariato. E' grave il mancato stanziamento in finanziaria per il rinnovo dei contratti pubblici 2008-2009.

Mentre per le imprese sono previste, accanto a significative semplificazioni, riduzioni delle aliquote dell'IRES e dell'IRAP (compensate dalla rimodulazione della base imponibile) che portano il prelievo complessivo dal 37,2% al 31,4%, per la riduzione fiscale sul lavoro dipendente non c'è nulla! I lavoratori autonomi fino a 30.000 euro di reddito pagheranno un'imposta forfetaria del 20%. I salari stanno sotto questa cifra, eppure subiscono un prelievo del 27%! Per non parlare del taglio del cuneo fiscale, di cui già beneficiano le imprese, e del fatto che il prelievo sulle rendite finanziarie resta del 12,5%.

Riteniamo incomprensibile l'ulteriore dilazione dell'aumento della tassazione delle rendite, lasciando inalterata la differente tassazione del capitale produttivo e del capitale finanziario.

Noi poniamo con forza il tema della centralità della questione salariale. Il livello inadeguato delle retribuzioni richiede un intervento di natura strutturale per la riforma dell'IRPEF (cui destinare le risorse provenienti dalla lotta all'evasione fiscale), a partire dall'aumento delle detrazioni per lavoro dipendente e dalla riorganizzazione della detrazione per figli e assegni familiari.

Noi non ci aggiungiamo a chi urla contro il peso dell'imposizione fiscale e magari propone drastiche riduzioni della tassazione con ipotesi di "aliquota unica". Il tema della progressività e dell'equità fiscale garantisce quel patto tra Stato e cittadini che consente l'esigibilità dei diritti universali alla salute e all'istruzione attraverso un sistema avanzato di Welfare.

Il problema che poniamo è la necessità di uno scambio tra i risultati della lotta all'evasione fiscale e la loro restituzione al lavoro dipendente.”
Epifani ha dichiarato che il nostro giudizio sulla Finanziaria 2008 è sospeso: "ci vuole una politica che sostenga gli investimenti in una fase di rallentamento dell'economia e ci vogliono anche  misure di giustizia e di equità sociale".

Il leader della CGIL ha poi aggiunto: "Vedremo le risposte del governo, ma una parte delle risorse può essere trovata con la tassazione delle rendite".

Epifani ha inoltre sottolineato l'esigenza di "continuare la lotta all'evasione e di inserire tra le priorità il problema della non autosufficienza, il tema della casa e degli alloggi popolari e un intervento fiscale a favore dei lavoratori dipendenti e delle famiglie, cioè di quelli che hanno sempre fatto il loro dovere con il fisco".
Fisco: la proposta di Epifani

Chiediamo al governo di alleggerire in 5 anni il prelievo fiscale sui salari e sulle pensioni di 1 punto del PIL, cioè di 15 miliardi di euro. In pratica, 100 euro di tasse in meno al mese per ogni lavoratore dipendente.

Come? Aumentando gradualmente, nell'arco di 5 anni, la detrazione sul lavoro dipendente e finanziando l'operazione con i proventi della lotta all'evasione e all'elusione, con il riordino della tassazione sulle rendite finanziarie e con il taglio degli sprechi della spesa pubblica.

Le variabili in gioco

Il confronto sulla Finanziaria non è asettico: entrano in gioco diverse variabili di non poco conto, con possibili riflessi negativi non sempre calcolabili o governabili. 

Alcune sono di carattere internazionale:

1. la mina vagante dei mutui americani insolventi

2. la corsa - sotto la spinta della speculazione e della domanda di energia - del costo del petrolio verso i 100 dollari al barile 

3. l’ipotesi di utilizzare i cereali per la produzione di energia

4. il continuo rafforzamento dell’euro rispetto al dollaro, che ci protegge dall’aumento delle materie prime, ma rende più difficile l’esportazione dei nostri prodotti.

Altre sono variabili interne al nostro paese:

1. il carovita relativo all’aumento di prezzi e tariffe, non sempre motivato da cause esterne, che in ogni caso richiede iniziative e risposte adeguate

2. l’allarme della Confindustria sul possibile superamento del tetto dei 5.000 pensionandi da lavoro usurante per anno (che potrebbero diventare addirittura 25.000) e sulla presunta mancata copertura finanziaria (sempre secondo Confindustria) dell’obiettivo di garantire ai giovani il 60% della previdenza rispetto alla retribuzione 

3. la complicata discussione sul rafforzamento della contrattazione decentrata, sapendo che potrebbero essere indetti scioperi per i rinnovi contrattuali, sia nel pubblico impiego sia in importanti categorie dell’industria (meccanici compresi)

4. infine le ricorrenti minacce di crisi di governo, manifestate anche ieri dal senatore Dini, per imporre alla maggioranza esiti più “moderati” alle misure in discussione, come quelle relative all’assunzione dei precari nel pubblico impiego, oppure quella in esame sul tetto agli stipendi dei manager pubblici. 

Le priorità dei pensionati

Insomma non c’è pace tra gli ulivi, ma noi abbiamo il dovere di discutere le questioni aperte, a cominciare proprio dalla Finanziaria. Vogliamo però farlo dall’angolatura che più ci compete, per circoscrivere le questioni riguardanti i pensionati e per tentare di approfondirle meglio.

A tale scopo il 6 novembre scorso le segreterie nazionali dei pensionati hanno definito le richieste prioritarie di categoria (copia del documento è nella cartella). 

Nel documento unitario, a proposito di Finanziaria 2008, si riconferma che le due priorità dei pensionati sono:

1) la legge sulla tutela della non autosufficienza e il finanziamento del Fondo nazionale
2) il sostegno al reddito degli anziani, utilizzando ogni idoneo strumento di politica economica, compreso quello fiscale.

Nella battaglia per un fisco più equo, con lo scopo di tutelare i redditi da lavoro e da pensione e per rafforzare la domanda interna, riteniamo che sia necessario:

1) riconfermare la richiesta di unificazione della no tax area tra pensionati e lavoratori dipendenti, per eliminare una incomprensibile differenziazione tra redditi comunque derivati da lavoro; è possibile infatti usare altri strumenti per riconoscere i maggiori oneri derivanti ai lavoratori dai costi di produzione del reddito e dai diversi carichi familiari;

2) segnalare che le misure di compensazione per gli incapienti devono essere più selettive - per evitare abusi - e devono diventare strutturali, non rimanere sporadiche elargizioni una tantum; trattandosi infatti di misure di giustizia fiscale riguardanti il sostegno dei redditi più bassi, esse non possono essere affidate solo all'eventualità di un extragettito;

3) studiare misure che sostengano in particolare i redditi pensionistici tra i 700 1.200 euro lordi mensili, che non hanno avuto alcun beneficio dall'accordo del 23 luglio scorso.

Per quanto riguarda la lotta alla povertà, diviene sempre più urgente un riordino dei trattamenti assistenziali legati al reddito (a partire da pensioni e assegni sociali), con l'obiettivo futuro di istituire un "reddito minimo vitale" che garantisca una vita dignitosa a tutti gli anziani.

Per quanto riguarda la questione della non autosufficienza, consideriamo positivamente il fatto che, dopo il confronto col sindacato, sia stia definendo un testo di legge delega, che dovrebbe essere depositato in Parlamento entro il 25 novembre prossimo, collegato alla Finanziaria. 

Proprio per dare più sostanza alla legge delega, rivendichiamo che il Fondo nazionale sia ulteriormente implementato di almeno 300 milioni di euro, in modo da avere nel 2008 una disponibilità complessiva di 500 milioni di euro. 

L'obiettivo è quello di costituire in tutto il territorio lo sportello unico per la presa in carico dei soggetti bisognosi di assistenza, che rappresenta il primo passo per il funzionamento della legge.

I temi sin qui elencati, insieme alla questione dell'aumento indiscriminato dei prezzi e delle tariffe (carovita), rappresentano le priorità della nostra azione politica durante la discussione della legge Finanziaria e li consideriamo parte integrante della Piattaforma confederale che sarà definita da CGIL CISL UIL nell’Attivo nazionale dei quadri e dei delegati del 24 novembre che si terrà al Teatro Smeraldo di Milano e al quale parteciperemo anche noi.

Naturalmente, non diminuirà la nostra attenzione su altri temi generali e locali che pure ci riguardano: dai costi della sanità alle politiche della casa, al finanziamento degli enti locali per compensare lo sgravio ICI ed impedire così che i cittadini subiscano maggiori costi per i servizi o un aumento della tassazione locale.

Sulla negoziazione sociale seguirà una breve comunicazione di Gianni Peracchi.

Infine, le segreterie nazionali chiedono a tutte le strutture di attivarsi per discutere questi contenuti con i parlamentari dei loro territori e di promuovere la partecipazione dei pensionati all'iniziativa del 24 novembre a Milano.
Il governo presenta il DDL sulla Non Autosufficienza

Riporto qui un breve stralcio di una nota arrivata venerdì scorso dallo SPI nazionale.

"Un miliardo di euro per il 2009 (dopo i 400 milioni previsti nella Finanziaria 2008) e un miliardo e mezzo nel 2010. E poi, incentivi per l'assistenza domiciliare, controllo sulla qualità dei servizi, definizione delle prestazioni per la non autosufficienza. 

Questi, in sintesi, i punti salienti del DDL delega del governo sulla non autosufficienza che sarà collegato alla Finanziaria in discussione al Parlamento.”

Il ministro della Solidarietà sociale Paolo Ferrero, che ha illustrato i contenuti del DDL in Commissione Affari sociali della Camera, ha precisato che "ci sarà ancora da discutere", ma che entro la metà di novembre dovrebbe essere pronto il testo definitivo. 

Obiettivo del DDL è quello "dell'integrazione delle politiche sociali e sanitarie", della "presa in carico attraverso la progettualità personalizzata e partecipata, di sostegno alla scelta della persona non autosufficiente di poter rimanere nel suo domicilio, di coinvolgimento delle comunità locali e della società civile nella definizione, attuazione e valutazione degli interventi". Il governo avrà poi nove mesi per emanare i decreti attuativi.

Un aggiornamento quindi positivo. A nessuno sfugge l’importanza di questo capitolo, pur nella consapevolezza di quanto sia difficile reperire le risorse che una simile legge richiede.

Infine vi voglio segnalare un paio di iniziative interessanti.

La prima contro l’evasione fiscale, promossa dalla Lega SPI di Bergamo centro, dal titolo significativo “Pagare tutti per pagare meno”, che può essere replicata anche in altre leghe. E’ unitaria, ma è stata promossa ed effettuata dallo SPI cittadino, che per tre giorni, da venerdì 26 a domenica 28 ottobre, ha esposto gazebo e striscioni e distribuito volantini in città.

La seconda è relativa alle pensioni basse: potremmo chiamarla “15 anni + una settimana”; l’iniziativa consiste in un servizio di controllo sulla determinazione della cosiddetta “quattordicesima” dei pensionati, visto che una settimana in più di contributi fa scattare ai diritto alla fascia superiore.

Conclusione

Vorrei concludere dicendo che l'iniezione di fiducia ricevuta è importante, perché proietta l'immagine di un sindacato vivo, amico e prezioso punto di riferimento; un sindacato serio e con i piedi per terra, che compie sforzi veri per mantenere un equilibrio nel paese e mandarlo avanti. Dobbiamo proseguire nel nostro lavoro, sapendo che la strada è lunga e faticosa, ma che stiamo andando nella giusta direzione.

Vi ringrazio dell’attenzione e buon lavoro.
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